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Al Vice Segretario Generale e ai 

Consiglieri della

Commissione Continentale 

 per i Paesi Anglofoni Extraeuropei

   Roma, 16 novembre 2009

Convocazione della Commissione Continentale Paesi Anglofoni Extraeuropei

Caro Presidente, cari Consiglieri,

la Commissione Continentale Paesi Anglofoni Extraeuropei si riunirà domenica 29 novembre a Roma, dalle ore 14.30 alle ore 18.30, presso l’NH Hotel Villa Carpegna (via Pio IV n. 6, 00165 Roma) con il seguente ordine del giorno:

1 – Terza Assemblea Plenaria della Conferenza Stato-Regioni-PA-CGIE

2- Seguiti Conferenza Mondiale dei Giovani 

3 - Finanziaria 2010 
4 - Rete Consolare 

5 - Elezioni Comites e rinnovo CGIE

6- Riforma legge COMITES e CGIE

7- Funzionamento del CGIE : Autonomia operativa, finanziaria e della Segreteria Esecutiva 
8 - Varie e eventuali 
Cordiali saluti,

                                                                                    Elio Carozza

                                                                           Segretario Generale del CGIE
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 Consiglio Generale degli Italiani all’Estero



   
  Ministero degli Affari Esteri
COMMISSIONE CONTINENTALE PAESI ANGLOFONI EXTRAEUROPEI
Resoconto sommario

Domenica, 29 novembre 2009 – I lavori iniziano alle ore 14.50

Sono presenti i seguenti Consiglieri: Luigi Casagrande, Enzo Centofanti, Carlo Consiglio, Valter Della Nebbia, Alberto Di Giovanni, Rocco Di Trolio, Silvana Mangione, Domenico Marozzi, Giuseppe Nanna, Pasquale Nestico, Francesco Papandrea, Riccardo Pinna, sen. Antonino Randazzo, Augusto Sorriso, Daniela Tuffanelli Costa

Sono inoltre presenti: Salvatore Cristaudi (Presidente Intercomites del Sudafrica), Maria Luisa Bello (USA), Giuseppina Gallio (Sudafrica), Mario Consiglio (Canada), Cosmo Femia (Canada)
Presidenza del Vicesegretario Generale Silvana MANGIONE

Il PRESIDENTE presenta i giovani intervenuti per seguire i lavori della Commissione, nonché il Presidente dell’Intercomites del Sudafrica.
Informa che nella mattinata si è riunito il Comitato di Presidenza e invita i Consiglieri che ne fanno parte a presentare quanto è stato discusso riguardo alle Assemblee Plenarie del Consiglio Generale e della Conferenza Permanente Stato-Regioni-Province Autonome-CGIE.

A proposito della III Assemblea Plenaria della Conferenza Permanente Riccardo PINNA (Sudafrica) riferisce che in questa circostanza si vorrebbe lanciare un chiaro messaggio che il CGIE è soltanto una delle componenti, che ha il compito di recare il proprio contributo in termini di proposte e pareri allo Stato e alle Regioni per la realizzazione delle politiche indirizzate agli italiani all’estero. Se quanto è stato deciso nelle precedenti Assemblee non ha avuto seguito, probabilmente dipende dal ruolo preponderante che il Consiglio Generale aveva assunto. 

Verrà posta in evidenza la necessità di fare sistema, poiché soltanto attraverso il coordinamento delle iniziative si potrà ottimizzare l’utilizzo dei fondi a disposizione dello Stato e delle Regioni, le quali, tra l’altro, lamentano difficoltà di coordinamento anche al loro interno, con le Province e i Comuni che pure assumono iniziative all’estero, talvolta anche con maggiori disponibilità di risorse. 

Il Segretario Generale presenterà un documento programmatico, già condiviso con i rappresentanti dello Stato e delle Regioni nel Comitato ristretto e sottoposto alla Conferenza delle Regioni, che si augura venga approvato dall’Assemblea. 
Il PRESIDENTE legge il programma dei lavori dell'Assemblea Plenaria della Conferenza Permanente, al quale è stata sollevata una serie di eccezioni a iniziare dal fatto che, ad avviso di alcuni Consiglieri, l’intervento del CGIE dovrebbe essere spostato al pomeriggio, perché possa essere ascoltato dal sottosegretario Letta e dal ministro Frattini. Ma non sembra che ciò accadrà. 
Per lasciare spazio ad altri interventi sarebbe opportuno che prendessero la parola soltanto i Capi delegazione qualora partecipasse un consistente numero di Parlamentari. Per ora si conosce che saranno presenti sei Senatori. I Ministri indicati nell’art. 17 bis della legge del Consiglio Generale sono stati invitati: alcuni hanno declinato l’invito e altri non hanno nemmeno risposto. 
Valter DELLA NEBBIA (USA) non può nascondere la propria delusione e il timore che quell’unica giornata assembleare si risolva in una campagna elettorale trasversale. Domanda poi a chi si debba la bozza di documento programmatico che sarà presentata.
Il PRESIDENTE chiarisce che quel documento è stato preparato dal Comitato ristretto, formato da tre rappresentanti per ognuna delle tre componenti della Conferenza Permanente.

Valter DELLA NEBBIA (USA) ritiene che sarebbe stato doveroso chiedere anticipatamente il parere dei Consiglieri, che l’indomani saranno chiamati ad approvare un testo senza avere avuto la possibilità di effettuare un’analisi approfondita. 
Manca la volontà di agire collegialmente e non deve destare stupore l’eventuale approvazione del testo unificato che di fatto elimina il CGIE e i Comites.
Elio CAROZZA (Segretario Generale del CGIE) fa rilevare che il documento programmatico è frutto recentissimo del lavoro delle tre componenti della Conferenza. 
Quanto al testo unificato, si tratta di una bozza del senatore Tofani che porta a unità una serie di proposte di legge ed è in fase di emendamento. Il Comitato di Presidenza ne ha fatto richiesta a metà novembre. Sottolinea che la questione è stata comunque già affrontata a maggio, quando in occasione dell’Assemblea Plenaria una delegazione ha avuto un’audizione con il Comitato ristretto e ha riportato tutti i progetti allora depositati. Forse il consigliere Della Nebbia (USA) era assente o distratto.
Il PRESIDENTE ha inviato il testo unificato in forma elettronica non appena lo ha ricevuto.
Premesso che non esiste da parte di alcuno la volontà di nascondere qualcosa, a proposito della Plenaria della Conferenza Permanente, Elio CAROZZA, per non incorrere nell’errore commesso in passato, pone l’accento sulla necessità di chiarire anzitutto che il CGIE è soltanto una delle tre componenti che ha prodotto documenti di grande interesse, ma non partecipati dagli altri attori. 
Non era scontato, dato l’attuale clima, che questa Assemblea venisse convocata, e se ne dovrà ringraziare il Presidente del Consiglio. Ancora domani, come avviene da anni, si sentirà ripetere che gli italiani all’estero sono una risorsa e che bisogna fare sistema; perché tali affermazioni abbiano un seguito, lo Stato e le Regioni dovranno supportare la progettualità relativa a una serie di temi, gli stessi approvati a dicembre 2008 nella Conferenza dei giovani. In sostanza, lo Stato, le Regioni, gli enti locali dovranno farsi carico di reperire le risorse per realizzare progetti condivisi proposti da comunità residenti in Paesi esteri. 

Per assicurare la permanenza della Conferenza è stata avanzata l’idea che 1-2 volte l’anno nell’ambito della Conferenza delle Regioni, con la partecipazione del CGIE, si affrontino i temi concernenti gli italiani all'estero, ma è stata contemplata anche un’altra possibilità: cercare di inserire in maniera permanente la questione delle comunità italiane nel mondo nel quadro dell’Intesa della fine del 2008 tra Stato e Regioni sull’internazionalizzazione.  
In Assemblea della Conferenza Permanente è previsto l'intervento di due ragazzi invitati dal Consiglio Generale; è possibile che anche le Regioni abbiano previsto un intervento da parte dei giovani che hanno invitato. Tutti insieme, i 22 del CGIE e i 12 delle Regioni, si incontreranno martedì per prepararsi alla giornata loro dedicata nel corso dell’Assemblea del Consiglio Generale. 

Il Comitato ristretto ha tenuto a che venissero prese in considerazione le tematiche scaturite dalla Conferenza dei giovani, che in sostanza sono le stesse di cui si continua a discutere, poiché il CGIE ha il dovere di richiamare l’attenzione sui problemi irrisolti e di affermare, per esempio, che 6 milioni in meno al capitolo dell'assistenza, dopo il taglio pesante dello scorso anno, determineranno lo smantellamento del poco che era stato costruito in particolare in America Latina. 
Nonostante la presenza in Parlamento degli eletti all’estero e nelle Commissioni Continentali di delegazioni parlamentari, mai come in questo ultimo periodo si sono consumate azioni a danno degli italiani all'estero, nella quasi totale indifferenza del mondo esterno. Sulla Rete consolare si è riusciti a luglio a far adottare una mozione trasversale unanime delle due Commissioni esteri della Camera e del Senato, impegnando il Governo a non procedere a chiusure di Sedi e ad aprire un tavolo di consultazione; malgrado ciò il tavolo non è stato aperto e si sta procedendo alle chiusure. Sulla questione dei corsi di lingua e cultura italiana non si sarebbe potuto fare di più. 

Occorre continuare a lottare senza lasciarsi scoraggiare dal continuo ripetere che il CGIE non serve a nulla; deve anzi proiettarsi nel futuro e, per questo, domani rilancerà la questione del ricambio generazionale, anche per significare al Governo e al Paese che alla Conferenza dei giovani non può seguire il nulla. 

Trova ingeneroso che gli si muovano accuse, poiché per scelta volontaria si impegna con passione.

Valter DELLA NEBBIA (USA) non ha certo inteso che il Segretario Generale non si impegni, ma che la tanto declamata necessità di fare sistema non si realizza all’interno del Consiglio Generale. 

Rispondendo al rilievo che gli è stato mosso, ricorda che lo scorso maggio si era convenuto di discutere insieme quando sarebbe stata presentata la proposta di testo unificato, del quale il CdP ha avuto copia senza però distribuirlo, non avvalendosi così dei contributi che ciascun Consigliere avrebbe potuto apportare. 

Nel condividere l’affermazione che i giovani rappresentano il futuro dell’italianità all’estero, esprime l’avviso che ancora una volta la questione giovani sia stata gestita con spirito centralista. 
Il PRESIDENTE tiene a precisare che, prima che a Washington fosse presentata la richiesta, aveva chiesto che le venisse inviato in forma elettronica il testo unificato. Le si deve dare atto di fare immediatamente circolare i documenti, non trascurando neppure i Comites. 

Poiché questa è una riunione della Commissione Continentale e non un dialogo tra due persone, invita a proseguirlo altrove. 
Preso nota che saranno 11 le Regioni partecipanti all'Assemblea Plenaria della Conferenza Permanente, chiede che la Segreteria comunichi di quali Regioni saranno presenti gli Assessori.

Carlo CONSIGLIO (Canada) è dell’avviso che nemici del Consiglio Generale siano non i politici, bensì i burocrati. Nonostante la mozione approvata trasversalmente dalle Commissioni Esteri riunite, chi non ha bloccato la chiusura dei Consolati è stato molto probabilmente un burocrate che aveva già delineato un percorso da seguire e prosegue ignorando l’impegno del Governo. 
Devono far riflettere le motivazioni delle dimissioni dalla carriera diplomatica del Segretario Esecutivo, e questa potrebbe essere l’occasione per cercare di ottenere che sia nuovamente chiamato a quell’incarico il ministro Cardilli, che ha sempre ribadito l’autonomia del CGIE dalla DGIEPM, che è diventata intollerabile. Il suo riferimento è anche ai rapporti, che da Roma giungono in Canada, di assoluto disinteresse dei diplomatici nei confronti degli organismi rappresentativi delle comunità. 
Riccardo PINNA (Sudafrica) concorda con il consigliere Consiglio (Canada) che le maggiori responsabilità sono dei burocrati. A riprova di ciò, invita a ricordare che il ministro Tremaglia asserì a suo tempo che avrebbe presentato così come gli era stato consegnato dal CGIE il progetto di riforma della legge dei Comites, che invece è stato profondamente modificato dal burocrate-legislatore.

Il PRESIDENTE ricorda anche che per la riforma della sua legge il  CGIE propose un articolato che fu presentato e approvato con due modifiche (non è stata concessa l’autonomia gestionale e la diaria è stata bloccata) e un’aggiunta (l’istituzione della Conferenza Permanente. 

Fa quindi distribuire l'elenco delle presenze all'Assemblea Plenaria dell’indomani.

Rocco DI TROLIO (Canada) considera in termini critici la partecipazione di soltanto 11 Regioni.
Per Augusto SORRISO (USA) sarebbe già un successo se per le 11 Regioni intervenissero i Presidenti. 
È convinto che il CGIE abbia delle responsabilità, che non sono state considerate nella bella Relazione del consigliere Lombardi (Italia), per lui illuminante su aspetti di cui, data la limitata esperienza, non era a conoscenza.  
Per esempio, quattro anni fa, dopo la II Assemblea Plenaria della Conferenza Permanente, sostenne la necessità di fare lobby presso le Regioni per far loro comprendere cosa effettivamente rappresenta la Conferenza, verso la quale avevano dimostrato un disinteresse totale. Si augura che finalmente si riesca a ottenere un reale coinvolgimento delle Regioni, che comprendano la necessità di un approccio diverso con i connazionali all’estero e si rendano conto che è pressante l’esigenza di evitare sperperi di risorse facendo sistema per impiegarle nel modo migliore. 

Inoltre, il Consiglio Generale è stato sempre sbilanciato politicamente e non ha tenuto conto della non esigua minoranza, rappresentata da circa il 30 per cento dei suoi componenti. È stato un danno politicizzare troppo il CGIE che, se avesse avuto maggiore attenzione ai temi reali, probabilmente sarebbe stato considerato in modo diverso da chi adesso lo vuole cancellare. 
Riccardo PINNA (Sudafrica) ricorda che nella Commissione Continentale del 2005 a Città del Capo propose che alle riunioni continentali partecipassero le Consulte regionali; nonostante sia stata votata all’unanimità, la proposta non ha avuto seguito. 

In ogni caso è opportuno evitare di riandare al passato, valutando invece come regolarsi in futuro rispetto a questioni scottanti, quali la Rete consolare e il ruolo del Consiglio Generale nell’ambito della Conferenza Permanente. 
Luigi CASAGRANDE (Australia) ritiene doveroso sottolineare che non si avrebbe motivo di lamentarsi per l’attuale situazione qualora fosse stato attuato il programma proposto dalla Commissione dopo l’ultima Plenaria della Conferenza Permanente. La responsabilità è del CGIE, che non ha avuto il coraggio di salvaguardare il lavoro svolto in Commissione, perché non venisse distrutto dal Comitato di Presidenza.

Il senatore Antonino RANDAZZO (Australia) fa riferimento agli interventi dei consiglieri Pinna (Sudafrica) e Sorriso (USA) per convenire che occorre accordarsi sulle richieste da presentare alle Regioni. A suo parere va sollecitato che colmino il vuoto lasciato dallo Stato con lo smantellamento delle politiche per gli italiani all'estero. 
Alcune Regioni possono avere impiegato le risorse in modo discutibile, ma va tenuto a mente che molte hanno avuto e hanno ancora un ruolo importante rispetto alle comunità italiane all'estero, con le quali hanno mantenuto i rapporti in una maniera più diretta e costante di quanto non abbia fatto lo Stato in termini di accordi con Governi regionali, enti pubblici, università. 

Il PRESIDENTE ricorda che la Commissione dovrà definire la propria posizione nei confronti dei vari temi all'ordine del giorno, anche perché nella Relazione per l’Assemblea Plenaria (che farà circolare preventivamente) vorrebbe rifarsi non soltanto al documento di Chicago, ma anche a ciò che emergerà oggi dalla discussione. 
Giuseppe NANNA (Sudafrica) fa rilevare che nel 2005 hanno partecipato all’Assemblea Plenaria della Conferenza meno di otto rappresentanti di Regioni e due di loro, con i quali ha avuto occasione di confrontarsi, hanno affermato che non sarebbero certo intervenuti alla successiva Assemblea per "perdere tempo". 

Poiché in un solo giorno vi sarà spazio solo per pochissimi interventi di Consiglieri del CGIE, suggerisce che ciascuno in sede separata prenda contatto con rappresentanti della Regione di origine, al fine di stabilire un raccordo utile per entrambe le parti.  
Alberto DI GIOVANNI (Canada) non ritiene che le Regioni, nelle quali riscontra un paternalismo reazionario e retrivo, abbiano la capacità di colmare il vuoto lasciato dallo Stato. Almeno in Canada, tutte le iniziative intraprese dalle Regioni non hanno lasciato traccia e si sono risolte in uno spreco di risorse per viaggi personali. Da abruzzese e orgoglioso di esserlo, deve riconoscere che l'intervento della Regione Abruzzo è stato patetico, e vergognoso quello del Molise. 

Daniela TUFFANELLI COSTA (Australia) ritiene invece che le Regioni abbiano un ruolo chiave per le comunità italiane all'estero e che sia strategico per il CGIE instaurare con esse un rapporto chiaro e positivo. Si augura che sia approvato dall’Assemblea il documento programmatico che è stato fatto circolare, rispetto al quale il Segretario Generale ha indicato i punti chiave sui quali intende porre l'accento nel suo intervento di domani. 
È necessario stabilire un collegamento tra le Regioni e il CGIE, e questo potrebbe realizzarsi in funzione del comune interesse per il tema dei giovani. Pertanto il CGIE dovrebbe sfruttare il ruolo di raccordo con le nuove generazioni, presentandosi alle Regioni in termini propositivi. 

In Australia alcune Regioni hanno stipulato con taluni Stati dei memorandum under standing, che prevedono collaborazioni a diversi livelli. 

I lavori, sospesi alle ore 16.15, riprendono alle ore 16.30

Salvatore CRISTAUDI (Presidente Intercomites Sudafrica) considera una mancanza di rispetto che soltanto 11 Regioni sentano il dovere di partecipare alla III Plenaria della Conferenza Permanente, ma non deve essere motivo di stupore, dal momento che nei territori ignorano i Comites e il Consiglio Generale stabilendo contatti soltanto con le associazioni regionali; tale discutibile comportamento va denunciato. 
Forse, se si sarà in grado di stabilire un rapporto con i Consultori, si potranno accorciare le distanze fra CGIE, Comites, comunità all’estero e Regioni. 

Franco PAPANDREA (Australia) comprende l’idea lanciata dal senatore Randazzo (Australia) di utilizzare le Regioni per colmare il vuoto lasciato dallo Stato, tuttavia ritiene che i due ruoli siano complementari e che non si debba accettare che lo Stato crei un vuoto,  demandando ad altri il compito di colmarlo. Per questo è necessario battersi per far sì che lo Stato mantenga l'impegno con le collettività all'estero e, nel contempo, adoperarsi affinché anche le Regioni siano protagoniste. 
Quanto agli interventi regionali, è necessario distinguere tra progetti diretti alle comunità e accordi stipulati con gli Stati in campi particolari, ad esempio tra università, che esulano dal campo della politica dell'emigrazione.

Augusto SORRISO (USA) sottolinea che le Regioni che hanno assicurato la loro partecipazione sono 11, ma soltanto sei Assessori garantiscono la rappresentanza politica. 
Occorre attuare una differente politica e sollecitare che i fondi sia dello Stato che delle Regioni siano investiti in modo diverso, puntando sui giovani. Se non si pensa oggi a una programmazione in tal senso, tra 10-15 anni sarà perduto qualsiasi contatto. 

Riassumendo quanto riferirà nel suo intervento nell’Assemblea Plenaria del CGIE, il PRESIDENTE conviene con il consigliere Della Nebbia (USA) che l’Assemblea della Conferenza Permanente possa apparire come una passerella. Chiarisce poi che il documento programmatico si deve alle tre componenti della Conferenza, è stato reso disponibile questa mattina e in Comitato di Presidenza è stato soltanto possibile correggere alcuni errori formali. 

Il Segretario Generale ha auspicato che nel contesto della Conferenza delle Regioni due volte l'anno si discuta il tema degli italiani all'estero; quello, però, non è luogo in cui si dibatte. In sé l’idea è ottima, poiché potrebbe significare continuità di lavoro insieme, ma va definita con precisi paletti perché divenga altro rispetto alle normali sedute di quella Conferenza. 

È d'accordo che i nemici del Consiglio Generale sono i burocrati e si dovrà trovare il modo per esplicitarlo nella relazione. Ne affida il compito al consigliere Consiglio (Canada) affinché lo ponga come quaestio, perché i politici cambiano ma i burocrati restano. 

Ha ragione il consigliere Sorriso (USA) nel sostenere che nella mente delle Regioni la Conferenza Permanente è del CGIE, e lo dimostra la scarsa presenza di Assessori prevista l’indomani. 

Il consigliere Pinna (Sudafrica) aveva chiesto che alle riunioni continentali partecipassero le Consulte, e la Commissione Continentale anglofona si è preoccupata che ciò avvenisse sia in Australia che a Chicago. 

Si sofferma in particolare sull’intervento del consigliere Casagrande (Australia), poiché ritiene necessario fare memoria del passato: dopo l’Assemblea del 2005 la VI Commissione Tematica ha programmato due convegni in linea con quanto approvato all'unanimità dalle tre componenti; il primo convegno riguardava la ricaduta delle riforme costituzionali sulle comunità italiane all'estero e ipotizzava la presenza di personaggi di origine italiana importanti nei Parlamenti dei rispettivi Stati federali, compresa Nancy Pelosi, che sarebbe passata dall'Italia per recarsi in Israele, dove era prevista la sua prima visita ufficiale. Qualcuno ha ritenuto troppo ambizioso il progetto, che è stato abbandonato. 

È bene si sappia che del Comitato ristretto faceva parte il dottor Bignone in rappresentanza del Ministro per i rapporti con le Regioni – che istituzionalmente è Presidente della Conferenza delle Regioni – allora l'onorevole Lanzillotta, la quale aveva proposto l’inserimento a pieno titolo e pari diritto di due rappresentanti del Consiglio Generale appunto nella Conferenza delle Regioni. Vista la bocciatura dei convegni, ha ritirato la proposta. 

È d’accordo con il consigliere Nanna (Sudafrica) che ciascuno si adoperi per sensibilizzare i rappresentanti della propria Regione di origine. Non bisogna stancarsi di ripetere, come ha ricordato il consigliere Daniela Tuffanelli Costa (Australia), quanto sia fondamentale per il CGIE instaurare un rapporto sempre più chiaro e propositivo con le Regioni.

Infine, ha ragione il presidente Cristaudi a stigmatizzare la mancanza di rispetto verso le altre istituzioni da parte delle Regioni e ne farà cenno nella sua relazione, così come inserirà la chiosa sui burocrati che, richiamando una famosa piece teatrale, definirà "burosauri". 
Nel dare la parola ai giovani presenti, informa di avere richiesto in Comitato di Presidenza che a intervenire in Assemblea della Conferenza Permanente siano non due ma tre, uno per ogni area continentale; potranno decidere questa sera chi interverrà. I ragazzi avranno poi l’intera giornata di martedì per preparare i loro interventi in  Plenaria del Consiglio Generale. 
Daniela TUFFANELLI COSTA (Australia) suggerisce ai giovani di nominare un moderatore che abbia partecipato alla Conferenza del 2008, perché illustri quanto è stato discusso in quella sede, dal momento che ai temi allora trattati si fa riferimento nel documento programmatico che sarà presentato.

Maria Luisa BELLO (USA) riferisce che dopo la Conferenza i giovani degli Stati Uniti si sono organizzati a livello nazionale e a marzo hanno realizzato una Conferenza di tre giorni a Philadelphia, decidendo di strutturarsi in modo analogo agli Intercomites per coordinare le 11 Commissioni giovani locali, una per Circoscrizione consolare. 
Visto che a marzo si era posto il problema della disponibilità di fondi, al fine di non gravare economicamente sui Comites alcuni dei quali non riconoscono le Commissioni giovani, è stato accolto il suggerimento di organizzarsi in associazioni per poter effettuare una raccolta di fondi. In tal senso si sono regolati a livello sia nazionale che locale e le due associazioni di Philadelphia e New York si sono date addirittura una veste legale, su suggerimento dell'onorevole Ferrigno. Volendo operare in modo sinergico con i Comites e il CGIE, dai quali hanno tanto da imparare, i giovani si stanno adoperando per chiudere quella spaccatura che si è determinata con alcuni Comites, pur senza compromessi riguardo l'identità delle Commissione giovani. 
Rispetto ad alcune tematiche della Conferenza mondiale sono stati avviati dei progetti. Per quanto riguarda il mondo del lavoro e il lavoro nel mondo, si sta costruendo un database con i nomi e la preparazione scolastica dei giovani inseriti, con l’intento di favorire l’incontro con società che vogliano eventualmente assumere ragazzi italiani negli Stati Uniti. In tema di informazione e comunicazione i giovani sono su Facebook sia a livello nazionale che locale; è stato anche creato un sito web e alcune Commissioni giovani ne hanno addirittura uno proprio. Il prossimo progetto che si pensa di sviluppare riguarda l'identità e il multiculturalismo, utilizzando il canale televisivo MTV, seguito da molti giovani. Quanto alla lingua e cultura, una giovane di Boston ha impostato assieme al Console uno schema di curriculum. Lamenta che sia stato tagliato il programma di advanced placement di italiano.
Poiché una struttura è necessaria, anche se si tratta di un'organizzazione volontaria, a livello nazionale si è dato vita a un organismo di coordinamento composto da 22 giovani, due per ogni Commissione giovani locale, della cui dirigenza fanno parte un presidente, due vicepresidenti, un segretario e un tesoriere. 
Giuseppina GAGLIO (Sudafrica) è presidente della Commissione giovani del Sudafrica. Attualmente anche a Città del Capo esiste un GIS, che al tempo della sua nomina esisteva soltanto a Johannesburg. Facebook raccoglie più di mille giovani, non soltanto italiani poiché si è deciso di essere aperti anche a eventuali coniugi di altre nazionalità. 

Si sta tentando di lavorare con i club italiani, che per i connazionali rappresentano un punto di riferimento verso il quale si spera di convogliare anche i giovani. In particolare con quelli di Durban riesce però difficoltoso avviare iniziative. 

Il GIS mantiene rapporti di collaborazione con tutte le strutture esistenti: associazioni regionali, Comites, CGIE, Consolati, Ambasciata. Anche con la Camera di commercio è stato stabilito un collegamento in modo che, al termine degli studi, i giovani siano facilitati nella ricerca di un lavoro. 

Tra le attività evidenzia quella di raccolta fondi finalizzati alla creazione di borse di studio, al sostegno di "Casa serena" e altre iniziative simili. È stato stabilito un rapporto con istituzioni culturali, con il Governo del Sudafrica, con l’organizzazione di "Miss Italia nel mondo", con la Dante Alighieri, la quale riconosce una serie di vantaggi agli iscritti appartenenti al GIS. Negli ultimi tre anni sono state erogate cinque borse di studio l’anno a favore di ragazzi meritevoli e indigenti, ai quali sta progettando di far sottoscrivere un contratto che li vincoli, come corrispettivo, a donare due ore al mese del loro tempo per attività sociali. 

Per mettere a frutto i viaggi culturali che le Regioni offrono, immagina che si stabilisca una regola per cui, rientrando nel proprio Paese, chi ne ha usufruito si impegna nei successivi 12 mesi a svolgere delle attività nei Comitati regionali e nel GIS. 

È in costruzione un database con l’indicazione del nome e della preparazione scolastica e culturale delle persone inserite, al quale può fare riferimento la Camera di commercio quando necessita di stagisti locali. 

I giovani del Sudafrica hanno un sito web creato da uno sponsor italiano, con un link alla Camera di commercio. Inoltre collaborano con l'Università e con la Gazzetta del Sudafrica, molto diffusa nella comunità.  
Cosmo FEMIA (Canada) è presidente della Federazione dei giovani italo-canadesi di Toronto ed è stato prescelto dai giovani del Canada a rappresentare la comunità italo-canadese.  
Dopo la Conferenza del dicembre scorso a Roma i giovani sono rientrati nei rispettivi Paesi orgogliosi di essere strumento per promuovere la lingua e cultura italiana. A tal fine, in collaborazione con il Comites e i rappresentanti del CGIE, hanno organizzato vari incontri e dato vita a nuove federazioni italo-canadesi giovanili. A Toronto si è costituita la FIGIC (Federazione dei giovani italo-canadesi), a Montreal il COGIC (Comitato giovani italo-canadesi), a Edmonton l’AGI (associazione giovani italiani). 
La Federazione dei giovani italo-canadesi dell'Ontario in collaborazione con il Centro scuola ha organizzato rappresentazioni teatrali, serate culturali, rassegne cinematografiche, concorsi letterari, conferenze; inoltre, una cena per la comunità italiana e un pic-nic alla chiusura dell'anno scolastico, allo scopo di ringraziare gli insegnanti di italiano per il lavoro svolto con bambini e adolescenti. All'iniziativa è stata abbinata una raccolta di fondi a favore dei terremotati dell’Abruzzo. Sono stati anche organizzati un torneo di calcio e una serata di gala in occasione della festa di Halloween. Si è pure ottenuto che il Centro Scuola erogasse borse di studio al fine di consentire a giovani con talento di studiare canto, musica, danza e lingua italiana anche nelle università italiane.
Alcuni componenti dell’esecutivo accompagnano in Italia ogni anno, in qualità di docenti o assistenti, gli studenti della scuola superiore che partecipano ai corsi estivi. L’attuale impegno riguarda l’organizzazione di una Conferenza alla fine di marzo, incentrata sulla lingua e cultura italiana, alla quale parteciperanno tutti giovani italo-canadesi del Canada. 
Il network con i giovani italiani non si è fermato al Canada, ma si è allargato ai Paesi dove è presente una comunità italiana. L'esecutivo della FIGIC ha un suo sul sito web: www.figictoronto.com e una pagina web su Facebook, con più di 600 iscritti, grazie alla quale si diffonde l’informazione sulle attività culturali e sociali. L’intento è creare un network a livello mondiale. 
Il gruppo giovanile di Montreal ha organizzato eventi culturali per i giovani della comunità; inoltre, insieme il COGEC e la FIGIC hanno creato un sito web per l'Intercomites, dove esiste un link che consente di far conoscere i progetti comuni. 
Il gruppo giovanile di Edmonton ha organizzato un barbecue, abbinandovi una raccolta fondi per la comunità italiana. L’Esecutivo dell’AGI ha organizzato un torneo di bocce e serate di proiezione di film; ora sta progettando una festa annuale assieme al Comune di Edmonton, per celebrare l'italianità. L’AGI ha un sito web: www.agi.com, e una pagina web su Facebook con 180 iscritti. 
L’assemblea della FIGIC ha eletto il nuovo Esecutivo, del quale fa parte anche Mario Consiglio. 
La scorsa domenica tutti i giovani italo-canadesi di Toronto, Montreal e Edmonton, si sono riuniti presso il Columbus center, assieme ai locali Consiglieri del CGIE e ai Comites per discutere alcune questioni, una delle quali si vorrebbe portare all’attenzione anche del Governo italiano: si è pensato di creare una Federazione nazionale giovanile italo-canadese; è stata poi rappresentata la delusione per la totale assenza di risposta, da parte del Governo italiano, alle questioni poste nei documenti prodotti in occasione della Conferenza a Roma. 
Auspica che ai giovani sia data la possibilità di crescere in maniera autonoma, ma con il coinvolgimento dei Consolati, del CGIE e dei Comites, con i quali la collaborazione è stata egregia in preparazione della Conferenza Mondiale dei Giovani, nonché delle associazioni. 

In Canada non viene promosso l’insegnamento della lingua italiana e, laddove è insegnata, ciò avviene sulla base di testi del 1950. Occorre un’inversione di tendenza e far sì che i giovani apprezzino la lingua e la cultura italiana; in tal senso opera il Centro Scuola. 
Valter DELLA NEBBIA (USA) osserva che i giovani hanno dimostrato di possedere capacità eccezionali. Il Consiglio Generale ha gettato un seme, che è germogliato e ha dato frutti che inorgogliscono. 

Occorre ora domandarsi quale visione i giovani abbiano per il futuro, se vogliano crescere ulteriormente all’interno di una struttura istituzionale, magari rinunciando a un po’ di autonomia, oppure creare qualcosa che sostituisca un associazionismo ormai superato. Inoltre, domanda se, quando domani gli attuali giovano non saranno più tali e dovranno abbandonare le associazioni che hanno costituito, hanno già immaginato di transitare in un’altra associazione, con cui magari sono in collegamento. 
Riccardo PINNA (Sudafrica) rappresenta la propria preoccupazione qualora venisse approvato il progetto di testo unico, che con la fine del CGIE e dei Comites segnerebbe anche la fine del supporto che si cerca di offrire ai giovani, i quali così saranno abbandonati. Occorre lottare ancor più per rafforzare il CGIE e i Comites e dare opportunità ai giovani. 
Allorché si fossero seguite le disposizioni, Giuseppina Gaglio non sarebbe qui poiché non ha partecipato alla Conferenza del 2008; i Consiglieri del Sudafrica hanno inteso offrire opportunità a persone sempre diverse e anche in questa circostanza si sono attenuti a tale linea di condotta.  
Oltre a quelli del GIS, in Sudafrica vi sono altri giovani che fanno parte di un altro gruppo, "I giovani del CGIE", un’associazione con più di dieci anni di vita, fondata per i giovani da egli stesso e dall’ex consigliere Maurizio Mariano, senza alcuna volontà di interferire sulle loro iniziative. 

Sia i giovani del GIS che gli altri operano in totale libertà; auspica che questi due gruppi un giorno rappresentino uniti tutti giovani del Sudafrica, che esorta a mantenere uno stretto contatto con i Comites e le istituzioni, che possono sostenerli.
Franco PAPANDREA (Australia) si congratula con i giovani, che danno prova di notevoli capacità. 
Riferisce che da ieri si sta svolgendo a Sidney una Conferenza organizzata dai giovani e finanziata ricorrendo a sponsor, a riprova della loro capacità di organizzarsi da soli; hanno inoltre creato un sito web e sono presenti su Facebook.

L'Ambasciatore aveva annunciato a Brisbane che in ogni Circoscrizione consolare si sarebbe tenuta una riunione dei partecipanti alla Conferenza dei giovani, e questo è avvenuto nei vari Stati in occasione della celebrazione della "Settimana della Lingua italiana nel Mondo". 

La GIA non è un'associazione nazionale, nonostante vi sia presente un rappresentante per ogni Stato; vi aderiscono altre associazioni ed è una Federazione di gruppi che esistevano prima della stessa GIA. 
Invita conclusivamente ad accertare che sia accolta la richiesta che all'Assemblea Plenaria della Conferenza Permanente possano intervenire tre relatori, poiché non vorrebbe che nei giovani si creassero aspettative che potrebbero poi essere causa di discordie. 
Pasquale NESTICO (USA) si compiace per la migliorata conoscenza della lingua italiana, per la proprietà del linguaggio e lo spessore dei contenuti degli interventi dei giovani. Si augura che siano presenti nelle prossime liste elettorali e sarebbe personalmente disposto a cedere il proprio posto a un giovane.  
Li esorta a partecipare alla vita oltre che dei Comites e del CGIE, anche e soprattutto delle associazioni locali e nazionali, recando nuova linfa in quelle già esistenti.  
Ritiene che la questione di Filadelfia dovrebbe essere discussa tra i Consiglieri del CGIE degli Stati Uniti. Non ne era al corrente e vorrebbe conoscere se il suggerimento ai giovani è stato dato dall’onorevole Ferrigno a titolo personale o nella sua qualità di Presidente del Comites. Ne vorrebbe conoscere le motivazioni, poiché a suo avviso si è di fronte a un fatto gravissimo.
Dopo aver ascoltato i giovani, Domenico MAROZZI (Canada) non può mancare di affermare che avendoli stimolati è stato compiuto un buon lavoro e i giovani si stanno dimostrando degni della massima fiducia. 
Li esorta a costituirsi in una forte organizzazione sul territorio, perché essendo forti potranno creare lobby ed essere ascoltati a tutti i livelli, dalle istituzioni di Roma a quelle dei Paesi di residenza. In Canada è forse il momento di dare vita a un organismo più strutturato per avere maggiori possibilità di farsi ascoltare.

Luigi CASAGRANDE (Australia) si congratula con i giovani per l'attività svolta dopo la Conferenza del dicembre 2008. 

Riferisce che la Camera di Commercio nella quale è inserito chiede agli stagisti di presentare, dopo 3-6 mesi di lavoro, un rapporto di almeno 50 pagine sull'esperienza vissuta. Quei documenti risultano utili anche per migliorare i rapporti tra la Camera di commercio e i giovani. 
La proposta di riforma della legge del CGIE e dei Comites prevede che nelle liste ai giovani siano riservate delle quote. È convinto che grazie alla vasta rete di conoscenze che hanno intessuto e senza l’obbligo di una campagna elettorale tradizionale, i giovani avranno buone probabilità di essere eletti. 
Carlo CONSIGLIO (Canada) esprime soddisfazione per l’ottimo lavoro svolto dai ragazzi, ai quali consiglia di combattere per mantenere la propria autonomia. Mette sull’avviso i giovani degli Stati Uniti a non cadere nelle beghe portate avanti durante la riunione a Chicago dal signor Vinciguerra e dall’onorevole Ferrigno.

Enzo CENTOFANTI (USA) è consapevole che la carenza di insegnanti è di ostacolo alla promozione della cultura italiana. Durante il periodo fascista si studiava la letteratura inglese, tedesca e francese soltanto nella traduzione italiana, quindi suggerisce che si tengano corsi di letteratura italiana con testi in inglese. 
Salvatore CRISTAUDI (Sudafrica) sottolinea la necessità di individuare una formula che garantisca nei futuri Comites una forte rappresentanza delle nuove generazioni, essendo convinto che sarebbero proprio le associazioni a boicottarne l’elezione. 
Dopo aver segnalato che anche i giovani degli Stati Uniti hanno effettuato una raccolta consistente di fondi a favore dei terremotati dell’Abruzzo, il PRESIDENTE propone di 

discutere come ultimo punto la Finanziaria 2010, per affrontare immediatamente la questione della Rete consolare, in relazione alla quale è stata ripetutamente richiesta  l’apertura di un tavolo di concertazione, tuttora non esiste nonostante le promesse, mentre continua la falcidie dei Consolati. Un filo di speranza è dato da un intervento a braccio del sottosegretario Mantica, che ha nominato il solo Consolato di Detroit per indicare che, prima di decidere, sarebbe stato sottoposto a controllo per tutto il 2010 e l'inizio del 2011. Nel frattempo il numero degli iscritti a Detroit si è quasi triplicato. È necessario dare battaglia per proteggere tutti i Consolati. 
In occasione della riunione a Chicago il consigliere Marozzi (Canada) aveva chiesto i dati relativi alla pratiche svolte a Edmonton dal Consolato, e successivamente dallo Sportello consolare, richiesta che ha personalmente rinnovato, constatando però che i dati forniti sono insufficienti, quindi ribadirà la richiesta. 

Per quanto riguarda le mansioni dei Consolati, si è rinviati a un link.
Luigi CASAGRANDE (Australia) riferisce che contro la chiusura dei Consolati in Australia sono state raccolte più di 15 mila firme. Inoltre, sia il Primo Ministro che tutti i Premier degli Stati dell'Australia hanno scritto lettere di protesta contro le chiusure, e in modo analogo si sono contenute le ditte che intrattengono affari con l'Italia. 
Quando il Queensland si è attivato per la raccolta di firme, i Comites di Melbourne e di Sydney hanno dichiarato l’inutilità dell’iniziativa dal momento che, a loro dire, la decisione era ormai stata presa. 
Ringrazia per l'invio della documentazione relativa alle attività consolari, che ha distribuito assieme a quella relativa alla Conferenza dei giovani, ai quali ha chiesto di tradurre in inglese il documento per farlo poi circolare. 
Carlo CONSIGLIO (Canada) ritiene che gli interventi in Assemblea Plenaria sullo specifico punto dovranno rifarsi alla discussione che si è svolta a Chicago e prendere a riferimento la Relazione del consigliere Centofanti (USA) per far comprendere ai politici, manovrati dai burocrati, il motivo per cui le spese dei Consolati lievitano. La soluzione non sta nelle chiusure di Sedi a macchia di leopardo, ma nel ricorso a contrattisti assunti in loco, che consentirebbe una riduzione di spesa di un terzo. Attuando tale soluzione, con una parte del risparmio potrebbero essere incrementati i fondi per gli italiani all'estero.  

Enzo CENTOFANTI (USA) ha effettuato una ricerca basata sui dati forniti da Ambasciata e Consolati, dimostrando che con un risparmio oculato non sarebbe necessario chiudere alcun Consolato nel mondo.

Riccardo PINNA (Sudafrica) è assolutamente d’accordo con il consigliere Consiglio (Canada) ma – fa osservare – esistono anche altre proposte. Per esempio per il Sudafrica ha suggerito, trovando l’accordo dell’Ambasciatore e dei Consoli, l’unificazione della contabilità a Johannesburg, e inoltre di eliminare l'Ufficio consolare di Pretoria, anziché quello di Durban, perché la distanza tra Pretoria e Johannesburg è di soli 60 km. 
Si era attivato per promuovere una raccolta di firme contro le chiusura del Consolato di Durban, oltre a una serie di ulteriori iniziative, che ha però sospeso quando è giunta la notizia del congelamento delle chiusure e dell’apertura di un tavolo di lavoro. Alla luce delle novità di oggi appare evidente che si dovrà riprendere a lottare.  
La comunità si era rivolta ai politici locali e non esiterà a ricorrere, se necessario, anche al Presidente, che proviene proprio dal KwaZulu-Natal, per richiedere un intervento a livello politico. 

In ogni caso, è necessario realizzare un’azione sinergica per salvare tutti i Consolati nei Paesi dove le distanze sono enormi e dove, in particolare in Sudafrica, le condizioni di vita sono estremamente difficili. Chiudendo il Consolato di Durban i connazionali non avrebbero più alcun punto di riferimento e gli indigenti sarebbero abbandonati a loro stessi. 

Pasquale NESTICO (USA) ha indirizzato una lettera aperta al senatore Mantica suggerendo anche come snellire i Consolati, ma non ha avuto nessuna risposta. In quanto consigliere del CGIE, si aspetta che il Senatore gli risponda.

Domenico MAROZZI (Canada) ha effettuato una raccolta di firme al tempo della minacciata chiusura del Consolato di Edmonton, e alcuni personaggi del mondo della politica hanno scritto lettere di protesta, senza peraltro ottenere risposta. Invita pertanto a non riporre troppe speranze nelle petizioni. 
Il MAE non fornisce risposta alle richieste di conoscere i risparmi realizzati con le chiusure, probabilmente perché non ve ne sono, e tuttavia si prendono decisioni discutibili, come nel caso dell’accorpamento del Consolato di Edmonton a quello di Vancouver, che non dispone dei mezzi necessari per coprire l’intera area che deve rappresentare. 
Franco PAPANDREA (Australia) è sconcertato per il fatto che i Comites di Melbourne e Sydney non hanno aderito alle iniziative contro la chiusura dei Consolati di Brisbane e Adelaide. 
Sottolinea che il progetto di chiusura continua nonostante le assicurazioni a L'Aquila del presidente Berlusconi al primo ministro Rudd, che i Consolati in Australia non sarebbero stati toccati, e benché successivamente il sottosegretario Mantica abbia parlato di un congelamento di qualsiasi iniziativa fino al 2011. 
Conviene con il consigliere Consiglio (Canada) che il nemico contro cui battersi è l'Amministrazione; non si deve permettere che i burocrati del MAE si servano delle chiusure di Consolati quale di trampolino di lancio per la carriera.

Il senatore Antonino RANDAZZO (Australia) è d'accordo che le petizioni approdano a poco. 
Suggerisce di ricordare che il programma di razionalizzazione non è stato sottoposto al Parlamento e che da questa sede potrebbe essere avanzata una richiesta precisa di un disegno di legge governativo. Si otterrebbe intanto un allungamento dei tempi e non si comprende perché questa importantissima riforma della Rete consolare non debba essere sottoposta all'attenzione del Parlamento. Ricordando che, oltre a fornire servizi alle comunità, le Sedi diplomatico-consolari rappresentano all’estero la Nazione italiana, la richiesta può essere motivata con il fatto che è in gioco appunto l'immagine dell'Italia.
A nome della Commissione il PRESIDENTE chiede al senatore Randazzo (Australia) di stilare un breve testo, avvalendosi anche dei consulenti legislativi del Senato, da trasformare in ordine del giorno che la Commissione possa presentare in Assemblea. 
Il senatore Antonino RANDAZZO (Australia) consulterà l’indomani l’Ufficio legislativo del Senato per stabilire in quale forma presentare la questione all’attenzione del Parlamento. 
Il PRESIDENTE  chiede ai consiglieri Di Trolio (Canada), Nanna (Sudafrica) e Sorriso (USA) di intervenire dopo che il consigliere Della Nebbia (USA) avrà presentato una mozione.
Valter DELLA NEBBIA (USA) propone di porre ai voti la mozione che la Commissione Continentale approvi un documento in cui si richiede che il dibattito sulla chiusura dei Consolati sia portato nell'ambito parlamentare.

Il PRESIDENTE fa notare che non si può approvare una mozione senza averne il testo: perché non sia eccepito da alcuno è necessario avere un testo corretto da far circolare sotto forma di mozione. 
Carlo CONSIGLIO (Canada) teme che sia una questione di competenza amministrativa e in tal caso il disegno di legge dovrebbe essere diverso.

Il senatore Randazzo verificherà con l'Ufficio legislativo quale forma adottare per la mozione, afferma il PRESIDENTE. Non appena si disporrà del testo, si farà circolare e, una volta votato, sarà presentato in Assemblea come mozione della Commissione Continentale.

Poiché il dibattito sulla Rete consolare è previsto nella mattinata di venerdì 4 dicembre, è sufficiente avere il testo entro giovedì sera.

Giuseppe NANNA (Sudafrica) non comprende come si possa realizzare un risparmio del 30 percento assumendo personale in loco, dal momento che i dipendenti del Ministero degli Affari Esteri, una volta richiamati in sede, continueranno a percepire lo stipendio.
Il PRESIDENTE fa notare che a Roma è di 1.500 euro, mentre all’estero può anche arrivare a 15 mila euro. 
Rocco DI TROLIO (Canada) rinuncia a intervenire ritenendo esaurito l’argomento. È inutile continuare a lamentarsi, e comunque in genere i Consolati non funzionano. 

Augusto SORRISO (USA) avanza l’idea che il Segretario Generale presenti in Assemblea – considerato che in sei mesi il MAE non ha fornito risposte - la richiesta formale di congelamento di tutte le chiusure fino al 2011 e di apertura di un tavolo di discussione. Si potrebbe inoltre pensare a un'interrogazione parlamentare per il fatto che non è stata data risposta a una richiesta del Consiglio Generale.

Carlo CONSIGLIO (Canada) ricorda quanto riferito dal Segretario Generale: di fronte alle Commissioni Esteri della Camera e del Senato era stato deciso il congelamento di tutte le iniziative di chiusura, ma nonostante questo l’Amministrazione sta procedendo. Al ministro Frattini è necessario far notare che la politica aveva raggiunto un accordo perché momentaneamente non si procedesse  a chiusure.
Il senatore Antonino RANDAZZO (Australia) fa notare che non vi è stata alcuna richiesta formale di congelamento, ma soltanto un accenno all'opportunità di sottoporre la questione alle Assemblee parlamentari.

Augusto SORRISO (USA) rileva che la conseguenza doveva essere che si soprassedesse a tutte le decisioni. Ribadisce che il Segretario Generale dovrebbe chiedere conto al ministro Frattini della richiesta parlamentare e al senatore Randazzo di presentare un'interrogazione parlamentare del medesimo tenore.
Franco PAPANDREA (Australia) è d'accordo con la proposta di presentare una mozione ma non vorrebbe che in tal modo si mettesse a rischio il tavolo di lavoro che è stato richiesto.
Il PRESIDENTE ritiene che anzi la richiesta dovrebbe essere rafforzativa. 

Invita poi a discutere i punti 5 e 6 dell'ordine del giorno, che sono stati accorpati.

Daniela Tuffanelli COSTA (Australia) fa riferimento al testo unificato di riforma dei Comites e del CGIE per considerare in termini positivi che, a suo avviso, vuole stabilire un maggiore collegamento tra i Comites, il CGIE, i Parlamentari eletti all'estero e le Regioni. Vi sono però implicazioni negative dovute al fatto che la struttura piramidale escluderebbe un rilevante numero di persone. Inoltre, la scelta dei pochissimi componenti del CGIE da parte delle Ambasciate finirebbe con lo svilire enormemente il concetto di rappresentanza. Questa struttura piramidale rischia di essere un monolite, nel senso che nella stessa persona potrebbe sovrapporsi un insieme di cariche, in quanto il Segretario Generale potrebbe essere contemporaneamente Presidente dell’Intercomites e Presidente del Comites; non si tratterebbe certo di una struttura democratica. 
Il cumulo delle cariche richiede tempo ed energie tali che i giovani, le donne, i lavoratori non potrebbero mettere a disposizione, con la conseguenza dell’esclusione dagli organismi di rappresentanza. La candidatura al CGIE risulterebbe limitata a persone in grado di dedicarvisi a tempo pieno e quasi inevitabilmente costrette ad appoggiarsi a strutture politiche. 
Luigi CASAGRANDE (Australia) esprime una valutazione complessivamente positiva sul testo unificato, del quale condivide in particolare gli artt. nn. 4.8, 12.4, e 27.3. Non è invece d'accordo sull'art. n. 10.2, ovvero che i cooptati siano nominati dal Consolato o dall'Ambasciata.

Carlo CONSIGLIO (Canada) condivide le giuste osservazioni del consigliere Daniela Tuffanelli Costa (Australia) sulla sovrapposizione delle cariche e si sofferma anche su altri aspetti negativi: nel suo Paese – ma ritiene che il problema riguarderebbe tutti i Paesi dell’area – il numero dei Comites si ridurrebbe da cinque a tre, se non addirittura a due, ed essendo di nomina governativa, ogni Comites si comporrà di sei persone; il senatore Micheloni ha ipotizzato addirittura liste di circoscrizioni all'interno dei Comites, per garantire le presenze; inoltre, riguardando le cancellazioni quasi esclusivamente i Paesi extraeuropei, il CGIE diverrebbe un organismo di rappresentanza degli ex emigrati in Europa, che oggi non possono essere più definiti emigrati o italiani all'estero; infine, in Paesi dove le distanze sono enormi, anziché ridurli, i Comites andrebbero aumentati. 
Per come il Consiglio Generale è immaginato, non pensa che potrebbe più svolgere quel ruolo propulsivo sostenuto finora con ottimi risultati. Per di più, la sovrapposizione delle cariche comporterebbe numerose assenze, per l’impossibilità di essere presenti ovunque. Il CGIE dovrà opporsi duramente e continuare a sottoporre all'attenzione del Parlamento l'ottimo lavoro presentato nel 2007, cercando di correggere l'errore di non avere proposto un articolato. 
La Commissione Continentale dovrebbe a suo parere proporre all’Assemblea di presentare un articolato e tutti insieme si dovrebbe dare battaglia per far sì che in futuro possa ancora esservi il Consiglio Generale a prendere le difese degli italiani all'estero, ma senza politicizzazioni.

Il senatore Antonino RANDAZZO (Australia ritiene che, accorpando le due distinte leggi dei Comites e del CGIE, si attua il tentativo di affossare il Consiglio Generale. Si compiace per il fatto che, al di là delle convinzioni politiche di ciascuno, la reazione negativa dei Consiglieri sia unanime. 
È intollerabile che non sia stato richiesto il parere del CGIE, contravvenendo così al disposto della legge 368/89, con responsabilità anche delle Presidenze delle due Assemblee parlamentari. Si è di fronte a un altro esempio della considerazione in cui alcuni burocrati, più che i politici, tengono le comunità all'estero. 

Il PRESIDENTE ricorda che è stato spacciato come audizione un incontro informale con un Sottocomitato del Comitato per le questioni degli italiani all’estero, durato non più di 20 minuti, durante i quali sono intervenuti i senatori Firrarello e Micheloni, mentre al Segretario Generale non è stato praticamente consentito di parlare, quindi la delegazione è stata accomiatata. 
Il Comitato di Presidenza stamane ha deciso di chiedere una serie di incontri e che venga richiesto il parere dovuto dal Consiglio Generale. Questa Commissione può rafforzare quella decisione.
Valter DELLA NEBBIA (USA) condivide le osservazioni del consigliere Daniela Tuffanelli Costa (Australia), ad esclusione della iniziale valutazione positiva. Si è di fronte a una proposta di accorpamento non sostenuto da alcuna logica: per esempio, viene abolita la figura del Consigliere di nomina governativa, ma è previsto che le Ambasciate procedano a nomine.

Forse richiedere che il CGIE possa esprimere il parere obbligatorio è l’unico sistema per rallentare un processo che al Senato si vorrebbe concludere nelle prossime settimane.
Per Franco PAPANDREA (Australia) sarebbe un errore focalizzare l’attenzione sui contenuti di un progetto di legge tutto da rigettare. Non esiste una proposta del Governo, ma soltanto una bozza di testo unificato mirante a distruggere gli organismi di rappresentanza, redatta da un Comitato ristretto e che non ha valore di testo di legge; a questo bisogna opporsi. 

Il Segretario Generale nella Relazione all’Assemblea Plenaria esprimerà una forte critica a quel documento, auspicando che sia unanimemente condivisa, e si augura che il CGIE sia compatto nel sostenere questa posizione. 

La sua esperienza di Presidente di Comites induce Salvatore CRISTAUDI (Sudafrica) ad affermare che, se verrà approvata, quel tipo di riforma segnerà la fine della rappresentanza degli italiani all’estero. 
Quando, lo scorso 23 giugno, i Presidenti degli Intercomites sono stati convocati dal sottosegretario Mantica, hanno sottolineato con determinazione quanto sia indispensabile questo Consiglio Generale che oggi qualcuno non vuole più. Si mira ad abolire leggi che hanno dato buoni frutti, un tentativo che va bloccato. Ritiene che si debba andare subito alle elezioni, e vi sarà modo nei prossimi cinque anni di approvare una legge giusta. 

Far scomparire i Comites in aree geografiche vaste significa voler abbandonare a se stessi tanti connazionali con un’inaccettabile azione discriminatoria; si potrebbe invece pensare di ridurre il numero dei membri. 
Augusto SORRISO (USA) non ritiene realistico pensare che adesso siano consentite le elezioni: è convinto che non si voterà finché non sarà attuata la riforma delle leggi. 
Non è d'accordo con il consigliere Della Nebbia (USA) che sostiene l'assenza di logica in questa proposta di legge, che invece con estrema coerenza mira a distruggere il Consiglio Generale e a svuotare i Comites delle loro funzioni. Alcuni di essi scompariranno e tutti dipenderanno dalla volontà del Console. 
Per quanto riguarda il CGIE, si intende farlo divenire eurocentrico, e se in una persona si riuniranno più cariche, il minor peso sarà dato a quella nel CGIE, che difficilmente riuscirà a riunirsi per la difficoltà di raggiungere il numero legale di presenze. 

Occorre rivolgersi agli interlocutori giusti che, a suo giudizio, non possono che essere i Presidenti della Camera dei Deputati e del Senato, con cui il Segretario Generale dovrebbe sollecitare un incontro e fare anticamera finché non sarà ricevuto, per ottenere di bloccare questo assurdo progetto di legge fino a quando non saranno sentite le ragioni del Consiglio Generale.

Riccardo PINNA (Sudafrica) ritiene essenziale rivolgersi al presidente Fini – insieme al Presidente del Senato, il quale, inviando al CGIE un indirizzo di saluto, ha dimostrato attenzione per questo organismo e interesse verso i connazionali all'estero. Vorrebbe conoscere l'atteggiamento degli altri 17 Parlamentari eletti all'estero, in particolare di coloro che hanno fatto o fanno tuttora parte del Consiglio Generale, nei confronti del testo unico, che tra l'altro implicherebbe per i membri del futuro CGIE un impegno a tempo pieno, impossibile per chi lavora nel volontariato. È evidente la volontà di segnare la fine della rappresentanza, che va contrastata con ogni mezzo per non venire meno alla responsabilità assunta nei confronti dei connazionali e dei giovani, le cui aspettative, se sarà approvato questo testo, andranno deluse. 
In tutta l’Africa rimarrebbero soltanto due Comites – a Città del Capo e Johannesburg – e se già oggi i Parlamentari della Circoscrizione con fatica le dedicano un minimo di attenzione, nonostante abbiano nei Comites e nel CGIE dei riferimenti a cui rivolgersi, sarà completamente abbandonata quando in futuro non li avranno più. 
A suo tempo si diceva che gli eletti all'estero avrebbero rafforzato i Comites e il CGIE, mentre la realtà è ben diversa. Sta accadendo qualcosa di analogo a quanto è si è verificato con i Consolati e le Ambasciate, dei quali un tempo si parlava di potenziamento mentre oggi si usa il termine razionalizzazione, che nella realtà si traduce in chiusure. Così è avvenuto per l'Ambasciata di Namibia, la cui chiusura è passata sotto silenzio. 
In Sudafrica l’iniziativa di raccolta di firme sarà ripresa, se l’Amministrazione vorrà procedere con la chiusura del Consolato di Durban, e contemporaneamente si provvederà a bloccare Ambasciata e Consolati con picchetti 24 ore su 24.
Salvatore CRISTAUDI domanda se si possa ottenere il resoconto dell’audizione degli Intercomites, che può essere di utile supporto alle tesi sostenute dalla Commissione. 
Il PRESIDENTE ritiene sia possibile. Formula poi una serie di osservazioni sul testo unificato: scomparirebbe del tutto la rappresentanza delle comunità, divenendo il Comites organismo di rappresentanza territoriale (non è chiaro nei confronti di chi), mentre il Consiglio Generale, che è l'organismo di rappresentanza delle comunità presso tutti gli organismi che mettono in essere politiche per gli italiani all'estero, diverrebbe "elemento di raccordo tra le comunità italiane all'estero in esso rappresentate e le Autorità nazionali, centrali e regionali"; scomparirebbe anche il concetto di rappresentatività, perché il Presidente dell'Intercomites della Svizzera, che coordina una serie di Comites, avrebbe un voto come il Presidente del Comites di Santo Domingo. Neppure vi sarebbe certezza della composizione, e a tal proposito ritiene si possa sollevare un’eccezione di incostituzionalità poiché il Presidente del Comites, eletto direttamente a suffragio universale, potrebbe essere sfiduciato da cinque, o sei, o sette persone del suo Comites. Se un Presidente dell'Intercomites eletto Segretario Generale venisse sfiduciato il giorno successivo, alla seguente riunione del CGIE si dovrebbe ricominciare con l'elezione del Segretario Generale. 
Altre cose sono state dette, che condivide e non intende ripetere. I 18 Parlamentari eletti all'estero è prevedibile che non rimarranno oltre l’attuale legislatura, che provvederà alle riforme costituzionali, per cui vi saranno soltanto sei Senatori, che non potranno nemmeno legiferare. Avranno una pseudo-rappresentanza all'interno di una camera del Parlamento italiano che si occupa di leggi specifiche e di controllo sulle leggi regionali. Anche qualora vi fossero ancora dei deputati, mancherebbe comunque la rappresentanza diretta degli italiani all'estero perché, come adesso, rappresenterebbero tutto il popolo italiano. Oggi gli italiani all'estero sono rappresentati dal Consiglio Generale. 
Questo disegno di legge va attaccato dal punto di vista giuridico, richiedendo pareri pro veritate al Consiglio di Stato, alla Consulta, a tutti gli organismi qualificati cui è possibile rivolgersi, poiché chi ha pensato questo testo unico ha in mente la distruzione dell'intera piramide della rappresentanza degli italiani all'estero. 
Il Consiglio Generale è immaginato eurocentrico, poiché il Canada avrebbe al massimo  due Consiglieri, gli Stati Uniti tre e il Messico 1, per cui la Commissione Continentale risulterebbe composta da sei elementi, su complessivi 58 rappresentanti di Comites nel CGIE; quanto al Sudafrica e all’Australia, rimarrebbero in tutto con 2 Consiglieri. In sostanza, i Paesi anglofoni extraeuropei sarebbero privi di qualsiasi voce in capitolo. 
Infine, scomparirebbe la Conferenza Permanente, che finora non ha dato luogo a seguiti positivi a causa della situazione conflittuale esistente tra lo Stato e le Regioni. 

Nel Comitato di Presidenza questa mattina è stata approvata la proposta di scrivere un documento durissimo elencando sinteticamente i rilievi e riproponendo il documento del Consiglio Generale che ora sostiene e contro il quale aveva a suo tempo votato perché conteneva soltanto indicazioni e non era nella forma di articolato. Giustamente questa Commissione propone una mozione affinché sia trasformato in articolato. 

Domenico MAROZZI (Canada) chiede che nella relazione che il Vicesegretario Generale presenterà all'Assemblea sia chiaramente rappresentato il problema del Canada.
Il PRESIDENTE propone che insieme, a conclusione dei lavori delle Commissioni Tematiche, si concorra alla realizzazione della relazione. Intende presentare un intervento durissimo.

Carlo CONSIGLIO (Canada) si adopererà per portare su queste posizioni la III Commissione tematica "Diritti civili, politici e partecipazione", della quale è componente. 
Il PRESIDENTE invita i Consiglieri a scambiare via mail le considerazioni sulla legge Finanziaria. 

Dell’esigenza di autonomia della Segreteria esecutiva si è parlato ripetutamente e le dimissioni del consigliere Marocco, al quale va inviato un messaggio di solidarietà, sono significative. Ancora una volta è necessario chiedere che il capitolo di spesa degli italiani all’estero venga incardinato nella Segreteria Generale e che il personale della Segreteria non sia dipendente diretto di nessuna Direzione Generale. 
Passando alle "Varie ed eventuali", dà la parola al consigliere Della Nebbia (USA), che intende proporre una mozione. 
A proposito della richiesta di parere sulla proposta di scioglimento del Comites di Chicago, poiché per ora sono noti soltanto i rilievi mossi dal Console, Valter DELLA NEBBIA (USA) presenta una mozione affinché la Commissione approvi un ordine del giorno di richiesta al Comitato di Presidenza di astenersi dall'esprimere il parere fino a quando non sarà stata data al Comites la possibilità di controdedurre entro un tempo da stabilire.
Il PRESIDENTE pone ai voti la mozione, che è approvata all’unanimità.

Luigi CASAGRANDE (Australia) chiede con una mozione il sostegno della Commissione a proposito di una questione per la quale il senatore Randazzo (Australia) ha presentato in Senato un’interrogazione con risposta scritta al Ministro degli Affari Esteri: si tratta di un articolo offensivo verso tutti gli italiani apparso su un quotidiano australiano. 

Il PRESIDENTE suggerisce che, come mozione, sia inserita nella Relazione della Commissione la richiesta di risposta scritta all’interrogazione da parte del Ministro degli Affari Esteri, stigmatizzando il comportamento del giornale e la mancata reazione dei Consolati e dell’Ambasciata. 

Pone ai voti la mozione, che è approvata all’unanimità. 
Presenta quindi la giovane dell’Australia, appena arrivata dopo un viaggio piuttosto faticoso.

Isabella RESTIFA (Australia), presidente dei giovani siciliani d’Australia, vive a Sidney. I giovani del suo Paese presenteranno due documenti: uno alle Regioni sulle iniziative da realizzare con i ragazzi e l’altro sul dopo Conferenza concernente le attività svolte, i progetti e ciò che i giovani si aspettano dall’Italia. 

Il PRESIDENTE chiude i lavori della Commissione Continentale dei Paesi anglofoni extraeuropei.

I lavori terminano alle ore 19.50  
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